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COMUNE DI CROCETTA DEL MONTELLO 
Provincia di TREVISO 

C.A.P.  n. 31035   -   Codice Fiscale n. / Partita I.V.A. n. 00449960269 
Ufficio Edilizia Privata - Urbanistica - Commercio -  www.comune.crocetta.tv.it 
Orari di apertura sportello su appuntamento (Telefono n. 0423/666 627/624/628) 

 
TERZO SETTORE – Area Tecnica e Gestione del Territorio 

Protocollo n. 9529  - 9700 

 

Crocetta del Montello, 09/09/2021 

Certificato di destinazione urbanistica 
 AI SENSI DELL'ART. 30 DEL D.P.R. 06 GIUGNO 2001, N. 380 
 
- Vista la domanda presentata in data 07/09/2021  protocollo n. 9529  dall’Ing. Tesser Leonardo; 
- Vista la documentazione agli atti; 
- Ai sensi dell'art. 30 del D.P.R. n. 380 del 06 giugno 2001 e D.Lgs. n. 301 del 27 dicembre 2002; 
- Vista la Conferenza di Servizi in data 31/01/2014 di approvazione del Piano di Assetto del Territorio; 
- Vista la Delibera di Giunta Provinciale n. 85 del 10/03/2014 (BUR n. 37 del 04/04/2014); 
- Viste le Delibere di Consiglio Comunale n. 3 del 19/01/2016 di adozione e n. 24 del 06/05/2016 di approvazione del 
Piano degli Interventi; 
- Vista la Determinazione n. 259 del 14/09/2016 di presa atto della trasposizione del Piano degli Interventi su base 
catastale; 
- Viste le Delibere di Consiglio Comunale n. 7 del 09/03/2018 di adozione e n. 23 del 18/06/2018 di approvazione della 
Variante n. 1 al Piano degli Interventi; 
- Vista la Delibera di Consiglio Comunale n. 30  del 19/07/2018 di presa atto dell’adeguamento degli elaborati grafici e 
normativi della Variante n. 1 al Piano degli Interventi; 
- Vista la Delibera di Consiglio Comunale n. 45 del 28/12/2018 di adozione  e n. 2 del 19/03/2019 di approvazione della 
Variante n. 2 al Piano degli Interventi; 

- Vista la Delibera di Consiglio Comunale n. 46 del 24/11/2020 di adozione e n. 12 del 29/04/2021 di approvazione della 
Variante n. 3 al Piano degli Interventi; 

 

 SI CERTIFICA 

Che il terreno catastalmente censito come sottoriportato è destinato dal Piano degli Interventi vigente a: 
Foglio Mappale/i Intero/porzione Denominazione zona Normativa 

13  361  intero A centro storico art.23 PI 
 
Con i seguenti vincoli: 

Foglio Mappale/i Intero/porzione Denominazione vincolo Normativa 

13  361  intero Pericolosità idraulica bassa 
Consorzio di Bonifica art. 54 PI 

13  361  intero 
Vincolo paesaggistico D.Lgs. 
42/2004 Montello – ex L. 
1497/39

art. 64 PI 

 
Normativa PI 
 

Marca da bollo 
Relativamente all’obbligo di assolvimento 
dell’imposta di bollo, si dà atto che 
Codesta ditta ha provveduto al relativo 
adempimento con  indicazione 
nell’istanza presentata dei codici seriali 
che compaiono sulle marche da bollo.  A 
tal riguardo, si ricorda che – ai sensi 
dell’articolo 3 del D.M. 10 novembre 
2011 - Codesta ditta deve annullare le 
stesse, conservandone gli originali. 

F
irm

at
o 

D
a:

 F
A

V
A

R
O

 M
A

R
IO

 E
m

es
so

 D
a:

 A
R

U
B

A
P

E
C

 S
.P

.A
. N

G
 C

A
 3

 S
er

ia
l#

: 3
a7

2f
44

a3
5d

52
0a

c2
77

73
f2

f6
74

1b
cc

5



Pagina 2 di 5 

Art. 23 – ZTO A centro storico 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Tav. 1.1 Zonizzazione. Territorio comunale Ovest scala 1:5.000 
- Tav. 1.2 Zonizzazione. Territorio comunale Est scala 1:5.000 
- Tav. 2.1 Zonizzazione. Nogarè e Zona Industriale  scala 1:2.000 
- Tav. 2.2 Zonizzazione. Crocetta Nord  scala 1:2.000 
- Tav. 2.3 Zonizzazione. Crocetta Sud  scala 1:2.000 
- Tav. 2.4 Zonizzazione. Ciano scala 1:2.000 
- Tav. 3.1 Centri Storici. Nogarè scala 1:1.000 
- Tav. 3.2 Centri Storici. Rivasecca scala 1:1.000 
- Tav. 3.3 Centri Storici. Ciano scala 1:1.000 
DEFINIZIONE 
1. Comprendono gli insediamenti di valore storico, artistico o di particolare pregio ambientale, comprese le aree circostanti che possono 

considerarsi parti integranti degli agglomerati stessi, come già individuati dal PAT e riperimetrati nelle tavole di progetto del PI, aventi 
originariamente carattere urbano e distinti in: 
a) Nogarè; 
b) Ciano; 
c) Ciano – Chiesa; 
d) Rivasecca. 

2. Gli interventi di trasformazione, come già definiti in sede di PAT, sono finalizzati a: 
- conservare e valorizzare sia l’agglomerato insediativo storico, sia i singoli elementi costitutivi, e consentire una lettura integrata dei caratteri 

identificativi e della morfologia del centro storico e dei singoli insiemi urbani che lo compongono, in coerenza con il processo di formazione 
urbana; 

- promuovere la conoscenza, la salvaguardia, la conservazione, la riqualificazione e la rivitalizzazione dei centri storici e di ogni altra struttura 
insediativa che costituisca eredità significativa di storia locale; 

- rendere possibile la migliore fruizione individuale e collettiva degli insediamenti di carattere storico, recuperando il patrimonio edilizio ed 
urbanistico esistente che sia abbandonato, degradato o utilizzato in modo contrastante con la sua destinazione naturale e favorendo al 
tempo stesso il mantenimento delle funzioni tradizionali, affievolite o minacciate, prima fra queste la residenza della popolazione originaria. 

3. Per quanto non disciplinato negli elaborati di progetto del PI, valgono le norme di cui: 
- alla Variante alle Zone “A” approvata con DCC n. 6 del 16/03/2004; 
- ai Piani Particolareggiati (PP) dei centri storici. 

DESTINAZIONI D’USO 
4. Valgono le destinazioni d’uso previste dall’Art. 22 per le zone residenziali. 
MODALITÀ DI INTERVENTO 
5. Il PI si attua attraverso:  

- PUA (che assume i contenuti e l’efficacia del Piano Particolareggiato); 
- IED all'interno delle singole UMI (Unità Minima di Intervento); 
come definiti negli elaborati di progetto del PI e dei Piani Particolareggiati dei Centri Storici, nel rispetto dei gradi di protezione e dei conseguenti 
interventi previsti per tutti gli edifici esistenti, definiti dall’Art. 24 delle presenti NTO. 

6. Nelle Tavv. di progetto del PI sono individuati gli ambiti nei quali è stato approvato un Piano Particolareggiato (PP) e nei quali sono confermate 
le norme di cui al PP. È comunque sempre ammessa la facoltà di applicare la disciplina urbanistico edilizia contenuta nelle presenti NTO. 

7. A cura del richiedente l'intervento edilizio diretto (IED) dovranno essere dimostrati l'idoneità degli accessi all'immobile, la sussistenza di diritti 
reali, e la disponibilità delle aree di pertinenza. 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI  
8. Oltre a quanto definito nel “Prontuario Qualità Architettonica”, nelle ZTO A sono vietate le manomissioni degli elementi puntuali e lineari 

significativi, ancorché non individuati nelle tavole di progetto. Essi riguardano particolarmente: 
- le opere di protezione e di sostegno; 
- le recinzioni o delimitazioni in materiali tradizionali; 
- le strade, pubbliche e private assoggettate a pubblica servitù; 
- le rogge, i fossi, i canali di irrigazioni e di scolo; 
- le alberature, le siepi, ed i filari alberati individuati nelle tavole di progetto e ricompresi negli ambiti vincolati a verde privato; 
- i pozzi, le fontane, i capitelli, i sacelli votivi. 

Gli elementi sopraccitati devono essere salvaguardati, ripristinati e valorizzati; le alberature eventualmente abbattute dovranno essere sostituite, 
utilizzando specie autoctone. 
È fatta eccezione per le opere pubbliche funzionali alla erogazione di servizi indispensabili e per la sicurezza della circolazione e della viabilità; 
per queste devono essere predisposti dal Comune o dagli Enti competenti adeguati progetti ed essere richiesta specifica autorizzazione. 

9. ZTO A/17 (area “farmacia” di Ciano – Via F. Baracca) 
Per gli edifici esistenti sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo e 
ristrutturazione edilizia, come definiti dall’Art. 3, lett. a), b), c) e d) del DPR 380/2001, compresa la demolizione con ricostruzione del volume 
esistente, nel rispetto delle tipologie edilizie e dei criteri fissati dal Prontuario Qualità Architettonica (PQA). Gli interventi sono subordinati a IED. 

 
Art. 54 – Misure di salvaguardia idraulica 
STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del bacino idrografico del Fiume Sile e della Pianura tra Piave e Livenza, approvato con D.C.R. n. 48 

del 27 giugno 2007 
- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Treviso 
- Piano d’Area del Montello 
- Piano di Tutela delle Acque del Veneto 
- Regolamento per l’utilizzazione delle acque a scopo irriguo e per la tutela delle opere irrigue - Consorzio Piave 
- Regolamento delle concessioni e autorizzazioni precarie - Consorzio Piave 
- Regolamento per l’esercizio e la manutenzione delle opere di bonifica (scolo e difesa idraulica) - Consorzio Piave 
- R.D. 8 maggio 1904, n. 368 
- R.D. 5 luglio 1904, n. 523  
- Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio” 
- D.G.R.V. n. 2948 del 6 Ottobre 2009, “Valutazione della compatibilità idraulica per la redazione degli strumenti urbanistici. Modalità operative e 

indicazioni tecniche” 
- Piano di Assetto del Territorio 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Compatibilità Idraulica 

All. A1 Criticità idrauliche e trasformazioni di piano Ovest scala 1:5.000 
All. A2 Criticità idrauliche e trasformazioni di piano Est scala 1:5.000 

DEFINIZIONE 
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1. Trattasi di normative valide per tutto il territorio Comunale e di particolari restrizioni per le aree individuate dal PAI, e dal Consorzio di Bonifica 
Piave, in relazione alla pericolosità idraulica e alla frequenza di allagamento.  
Sono esclusi dal campo di applicabilità del presente Articolo i casi di Condono edilizio. Sono incluse nel campo di applicabilità del presente 
Articolo le richiesta di Sanatoria compatibili con gli strumenti urbanistici vigenti.  

2. Il fine delle presenti norme è di non incrementare le condizioni di rischio idraulico. 
3. Il PI individua e classifica le aree soggette a dissesto idraulico, distinguendole in: 

- area fluviale del Piave (F) – PAI (Artt. 8, 13, e 14 delle NtA del PAI); 
- area di pericolosità idraulica (P0) – Consorzio di Bonifica, (così come riportato anche nel PTCP, per cui valgono gli art. 57-58-59-60 della 

Normativa Tecnica) e coincidenti con le aree di attenzione PAI (art. 8 delle Norme di Attuazione del PAI). 
DIRETTIVE 
4. Per i PUA di iniziativa pubblica o privata ed ogni titolo abilitativo edilizio che dia luogo ad impermeabilizzazione di aree è necessario trasmettere 

idonea documentazione tecnica in materia idraulica, in dipendenza dall’entità dell’intervento. In particolare:   
- per valori di superficie impermeabilizzata pari o inferiori a 500 mq, si ritiene sufficiente la presentazione agli uffici comunali degli elaborati di 

progetto che evidenzino le superfici interessate da impermeabilizzazione ed il sistema di raccolta e scarico delle acque meteoriche, 
comunque nel rispetto dei criteri esposti nelle presenti NTO. Nel caso in cui l’intervento interessi un lotto appartenente ad una lottizzazione 
per la quale si siano compensate, ai fini dell’invarianza idraulica, le sole superfici impermeabilizzate relative ad aree pubbliche e strade, lo 
stesso dovrà prevedere una capacità di invaso in ragione di 500 mq per ettaro di superficie impermeabilizzata; 

- per valori di superficie impermeabilizzata superiori a 500 mq e pari o inferiori a 1.000 mq, si ritiene indispensabile la presentazione di 
richiesta di parere al Consorzio di Bonifica Piave, allegando elaborati di progetto che evidenzino le superfici interessate da 
impermeabilizzazione ed il sistema di raccolta e scarico delle acque meteoriche, comunque nel rispetto dei criteri esposti nelle presenti 
NTO. Nel caso in cui l’intervento interessi un lotto appartenente ad una lottizzazione per la quale si siano compensate, ai fini dell’invarianza 
idraulica, le sole superfici impermeabilizzate relative ad aree pubbliche e strade, lo stesso dovrà prevedere una capacità di invaso in 
ragione di 500 mq per ettaro di superficie impermeabilizzata; 

- per valori di superficie impermeabilizzata superiori a 1.000 mq, si ritiene necessaria la verifica di compatibilità idraulica, redatta in conformità 
alla DGR 2948/2009, da allegarsi alla richiesta di parere al Consorzio di Bonifica Piave, completa di elaborati di progetto che evidenzino le 
superfici interessate da impermeabilizzazione, il sistema di raccolta e scarico delle acque meteoriche, relazione idraulica, valutazione dei 
dispositivi di compensazione idraulica adottati, nel rispetto dei criteri esposti nelle presenti NTO. 

Le misure compensative e/o di mitigazione del rischio eventualmente previste nella VCI vanno inserite nella convenzione che regola i rapporti 
fra comune e soggetti privati. Resta comunque inteso che per ogni intervento o progetto che comporti un incremento della superficie 
impermeabilizzata rispetto alla riputazione attuale dovrà essere prevista l’adozione di misure per la compensazione idraulica delle acque 
meteoriche, ai sensi della DGRV 2948/2009, rispondente ai parametri consorziali di cui al parere prot. n. 15712 del 08/09/2015, ed essere 
ottenuto il parere di conformità dello scrivente Consorzio tramite apposita e specifica richiesta. 

5. Per interventi edilizi che prevedono il recapito in aree a pericolosità idraulica P0 è comunque necessaria una relazione idraulica di dettaglio che 
evidenzi il non aggravio ed eventualmente il miglioramento della condizione idraulica esistente. 

6. La VCI, da certificarsi in apposita relazione redatta a cura del progettista, si perfeziona con l’acquisizione del parere favorevole espresso al 
riguardo secondo le competenze e modalità previste dalla DGRV n.1322 del 10 Maggio 2006, come integrata con DGRV n.1841 del 19 Giugno 
2007.  

7. Il collaudatore delle opere di urbanizzazione è tenuto ad accertare l’avvenuta realizzazione di quanto previsto e prescritto a salvaguardia delle 
condizioni di invarianza idraulica, nonché a farne esplicito riferimento nel certificato di collaudo. Tale disposizione è riportata nel disciplinare di 
incarico. 

8. Gli interventi di trasformazione del territorio sono orientati ai seguenti principi e criteri: 
a) Assetto idraulico delle nuove urbanizzazioni/edificazioni 

- Le nuove urbanizzazioni/edificazioni dovranno essere attuate tenendo presente la necessità di non aumentare i coefficienti di deflusso 
e i coefficienti udometrici, incompatibili con le capacità della rete scolante. Pertanto l’assetto idraulico dovrà essere adeguatamente 
studiato adottando tecniche costruttive atte a migliorare la sicurezza ed al contempo diminuire i coefficienti di deflusso con 
accorgimenti validi sia per le lottizzazioni che per i singoli fabbricati. 

- Ad intervento urbanistico o edilizio eseguito, ed a parità di evento di pioggia, la rete di smaltimento delle acque piovane deve 
prevedere valori di portata massima non superiori al quelle stimabili nella situazione ante intervento. A questo fine, si metteranno in 
atto le opere di mitigazione idraulica più adeguate alla specifica situazione. Queste saranno definite per ciascun progetto con la 
procedura di calcolo e le modalità operative descritte nella Valutazione di compatibilità idraulica allegata al piano. 

b) Superfici impermeabili 
- Prediligere sempre, nella progettazione delle superfici impermeabili, basse o trascurabili pendenze di drenaggio superficiale, 

organizzando una rete densa di punti di assorbimento (grigliati, chiusini, canalette di drenaggio); 
- Utilizzo preferenziale di pavimentazioni destinate a parcheggio veicolare pubblico/privato di tipo drenante ovvero permeabile, da 

realizzare su opportuno sottofondo che garantisca l'efficienza del drenaggio ed una capacità di invaso (porosità efficace) non inferiore 
ad una lama d'acqua di 10 cm; la pendenza delle pavimentazioni destinate alla sosta veicolare deve essere sempre inferiore a 1 
cm/m. 

c) Reti di smaltimento delle acque 
- Prediligere, nella progettazione dei collettori di drenaggio, basse pendenze e grandi diametri;  
- Valutazione dell’opportunità di impiego di perdenti delle acque piovane nel primo sottosuolo e tubazioni della rete acque bianche del 

tipo drenante. 
d) Verde pubblico e privato 

- Negli interventi di nuova urbanizzazione si predilige l’individuazione di aree a verde, pubbliche e/o private, configurate, dal punto di 
vista plano-altimetrico, in modo da renderle ricettori di parti non trascurabili di precipitazione defluenti lungo le aree impermeabili 
limitrofe, e fungere, nel contempo, da bacino di laminazione del sistema di smaltimento delle acque piovane. Tale bacino andrà 
localizzato preferibilmente a valle delle zone urbanizzate o da urbanizzare, ovvero lungo le sponde di scoli o canali a valenza pubblica 
(consorziale, comunale o di competenza del Genio Civile), anche per permettere futuri interventi di mitigazione e la manutenzione dei 
corsi d’acqua. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
A) Norme per l’intero territorio comunale 
9. È obbligatorio su tutto il territorio comunale salvaguardare le vie di deflusso dell’acqua per garantire lo scolo ed eliminare la possibilità di 

ristagno. In particolare si prescrive: 
a) la salvaguardia o ricostituzione dei collegamenti con fossati o scoli esistenti (di qualsiasi natura e consistenza);  
b) scoli e fossati non devono subire interclusioni o perdere la funzionalità idraulica con un franco sufficiente a prevenire l’eventuale ostruzione 

causata dal materiale trasportato dall’acqua;  
c) ponticelli, tombamenti, o tombotti interrati, devono garantire una sezione utile sufficiente a far defluire la portata massima, corrispondente 

ad un tempo di ritorno di 100 anni, con il franco sufficiente a prevenire l’eventuale ostruzione causata dal materiale trasportato dall’acqua; 
qualora la modesta rilevanza dell’intervento non giustifichi il ricorso agli specifici modelli di calcolo dell’idraulica fluviale si dovrà garantire 
una luce di passaggio mai inferiore a quella maggiore fra la sezione immediatamente a monte o quella immediatamente a valle della parte 
di fossato a pelo libero;  

d) l'eliminazione di fossati o volumi profondi a cielo libero non può essere attuata senza la previsione di misure di compensazione idraulica 
adeguate; 

F
irm

at
o 

D
a:

 F
A

V
A

R
O

 M
A

R
IO

 E
m

es
so

 D
a:

 A
R

U
B

A
P

E
C

 S
.P

.A
. N

G
 C

A
 3

 S
er

ia
l#

: 3
a7

2f
44

a3
5d

52
0a

c2
77

73
f2

f6
74

1b
cc

5



Pagina 4 di 5 

e) nella realizzazione di nuove arterie stradali, ciclabili o pedonali, contermini a fossati o canali, gli interventi di spostamento sono preferibili a 
quelli di tombamento; in casi di motivata necessità il tombamento dovrà rispettare la capacità di deflusso preesistente e il rispetto del 
volume d’invaso preesistente (conteggiato sino al bordo più basso del fossato/canale per ogni sezione considerata); 

f) è fatto divieto di procedere al tombinamento dei corsi d’acqua ai sensi dell’Art. 115 del D.Lgs 152/2006, salvo la realizzazione di accessi ai 
fondi di lunghezza limitata o le esigenze determinate dalla necessità di salvaguardare la pubblica incolumità; 

g) è fatto obbligo di richiedere al Consorzio di Bonifica il parere idraulico per gli interventi di nuova lottizzazione, unitamente a una relazione 
idraulica volta a giustificare le soluzioni adottate per lo smaltimento delle acque meteoriche e gli effetti di invarianza idraulica dei dispositivi 
di compensazione; 

h) le seguenti prescrizioni progettuali dovranno trovare riscontro nel progetto esecutivo degli edifici e delle reti di raccolta delle acque 
meteoriche:  
- obbligo di fissare i piani d’imposta dei fabbricati e delle quote degli accessi sempre superiori di almeno 20-40 cm (in rapporto al grado 

di rischio) rispetto al piano stradale o al piano campagna medio circostante; tale piano di imposta è da prevedere anche più alto in 
presenza di comprovate esigenze di sicurezza idraulica;  

- le rampe ed entrate ai piani interrati devono essere predisposte sul lato opposto al fabbricato rispetto al corso d’acqua; 
- il limite alla portata massima scaricabile deve essere fissato in funzione della zona di rischio idraulico d’appartenenza e comunque 

mai superiore a 10 l/s per ettaro; 
- le vie di deflusso dell’acqua devono essere individuate e rispettate per garantire la continuità e per eliminare le zone di ristagno 

indesiderate; 
- devono essere esplicitate le norme-prescrizioni idrauliche nelle concessioni e autorizzazioni edilizie (per fabbricati, ponti, recinzioni, 

scarichi, etc.) nonché, in fase di collaudo e rilascio di agibilità, verificato il rispetto delle prescrizioni stesse; 
i) per ogni nuova lottizzazione superiori ai 1.000 mq di superficie di nuova impermeabilizzazione si dovranno realizzare dei dispositivi per 

l’invaso temporaneo delle acque di pioggia. La soluzione progettuale adottata dovrà assicurare la limitazione del coefficiente di udometrico 
in uscita a valori non superiori a 10 l/s per ettaro; Nel caso di assenza di studi specifici, per i nuovi insediamenti a destinazione residenziale 
deve essere ricavato un volume specifico di invaso minimo pari a 600 m3 per ettaro di superficie impermeabilizzata; per quelli a 
destinazione artigianale/industriale deve essere ricavato un volume di invaso minimo pari a 700 mc/ha; per le nuove strade e le nuove piste 
ciclabili deve essere ricavato un volume minimo pari a 800 mc/ha. 

j) le condizioni di falda freatica sufficientemente profonda nell’intero territorio comunale e di tessitura del terreno a matrice prevalentemente 
ghiaiosa consentono l’utilizzo di sistemi di infiltrazione come pozzi perdenti di diametro 200 cm e profondi 5 m nella misura di 1 ogni 1.000 
mq di superficie impermeabilizzata, purchè esista un franco di almeno 2 m tra il fondo del pozzo e la falda, che permettono di ridurre del 
50% i suddetti valori di volumi di invaso da adottare per le opere di laminazione; 

k) ove possibile, si dovrà destinare ai fini della laminazione delle portate aree a verde poste a valle di superfici già urbanizzate o da 
urbanizzare; 

l) dovrà essere garantita la manutenzione dei fossati e delle scoline laterali nei tratti di proprietà, attraverso lo sfalcio periodico dell’erba, la 
rimozione del fogliame o di altro materiale di deposito, allo scopo di evitare il progressivo interramento della rete idrica minore.  

m) dovrà essere assicurata la continuità delle vie di deflusso tra monte e valle delle strade di nuova realizzazione, mediante la realizzazione di 
scoline laterali e opportuni manufatti di attraversamento. In generale si dovrà evitare lo sbarramento delle vie di deflusso in qualsiasi punto 
della rete drenante, per evitare zone di ristagno  

Norme per le aree esondabili o a ristagno idrico 
10. Oltre a quanto prescritto ai precedenti commi del presente Articolo, si applicano le seguenti norme: 

a) Area fluviale del Piave (F) – PAI 
Si applicano gli Artt. 8, 13, e 14 delle NtA del PAI 

b) Area di pericolosità idraulica (P0) – Consorzio di Bonifica 
Per interventi edilizi che rientrano in aree a pericolosità idraulica P0: 
- è vietata la realizzazione di piani interrati o seminterrati (i quali in ogni caso dovranno essere idraulicamente isolati dalla rete di 

fognatura, dal sottosuolo, dallo scoperto e dalle strade); 
- è vietata la movimentazione dei terreni che possano aggravare le condizioni di sicurezza idraulica o le opere di difesa; 
- è vietata la costruzione di opere che possano sbarrare il deflusso delle acque, sia superficiali che di falda; 
- il calpestio del piano terra va realizzato ad una quota minima di + 40 cm rispetto al piano campagna medio circostante; 
Per interventi edilizi che scaricano in recapiti interni ad aree a pericolosità idraulica P0: 
- il coefficiente udometrico in uscita è posto non superiore a 5 l/s/ha. 

 
Art. 64 – Vincolo paesaggistico – ex L. 431/85 e L. 1497/39 
STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
- D.Lgs. n. 42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio, Artt. 134, 136, 142  
- L.R. 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio”, titolo V bis 
- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Treviso 
- Piano di Assetto del Territorio 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
- Tav. 1.1 Zonizzazione. Territorio comunale Ovest scala 1:5.000 
- Tav. 1.2 Zonizzazione. Territorio comunale Est scala 1:5.000 
- Tav. 2.1 Zonizzazione. Nogarè e Zona Industriale  scala 1:2.000 
- Tav. 2.2 Zonizzazione. Crocetta Nord  scala 1:2.000 
- Tav. 2.3 Zonizzazione. Crocetta Sud  scala 1:2.000 
- Tav. 2.4 Zonizzazione. Ciano scala 1:2.000 
DEFINIZIONE 
1. Gli elementi evidenziati nella cartografia sono:  

a) le bellezze di insieme individuate ai sensi dell’Art. 136 D.Lgs 42/2004 (ex L. 1497/39), comprendenti le zone collinari del Montello, come 
individuate dalla “dichiarazione di notevole interesse pubblico di una zona interessante i comuni di Nervesa, Giavera, Volpago, 
Montebelluna e Crocetta” (DM 14 aprile 1975). 

b) i vincoli paesaggistici sui corsi d’acqua individuati ai sensi dell’Art. 142, comma 1, lett. c) D.Lgs 42/2004 (ex L. 431/1985) e le relative 
sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 m ciascuna, ad esclusione delle aree che erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai 
sensi del DM 2 aprile 1968, n. 1444 come ZTO A e B alla data del 27 giugno 1985 (D.Lgs n. 312):  
- Fiume Piave;  

c) i territori coperti da boschi ai sensi dell’Art. 142, comma 1, lett. g) D.Lgs 42/2004 (ex L 431/1985): 
- zone boscate nell’ambito collinare del Montello; 
- zone boscate nell’ambito della golena del Piave; 

d) le terre gravate da usi civici ai sensi dell’Art. 142, comma 1, lett. h) D.Lgs 42/2004 (ex L. 431/1985). 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
2. Gli interventi ammessi in aree vincolate dovranno rispettare gli obiettivi di tutela e qualità paesaggistica previsti, oltre che dal presente PI, da: 

a) PAT; 
b) previsioni degli atti di pianificazione paesistica di cui all’Art. 135 del D.Lgs 42/2004; 
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c) indicazioni della DGRV n. 986 del 14 marzo 1996 “Atto di indirizzo e coordinamento relativi alla sub-delega ai comuni delle funzioni 
concernenti la materia dei beni ambientali”. 

e sono finalizzati a: 
- tutela del sistema e del paesaggio fluviale, al fine di preservarlo da distruzione o modifiche che possano recare pregiudizio al valore 

paesaggistico; 
- tutela delle zone boscate anche attraverso il recupero alla forestazione di terreni nudi, cespugliati o comunque abbandonati; 
- tutela naturalistica e protezione idrogeologica dei beni forestali; 
- salvaguardia degli usi civici, che consistevano nei diritti spettanti ad una collettività organizzata ed insediata su un territorio di trarre utilità 

dalla terra, dai boschi e dalle acque, nell’ottica tipica di un’economia di sussistenza. 
3. L’autorizzazione paesaggistica è prescritta per l’esecuzione di ogni tipo di intervento che possa arrecare pregiudizio ai valori paesaggistici 

oggetto di protezione (Art. 146 del D.Lgs 42/2004). 
4. L’autorizzazione paesaggistica non è prescritta per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro 

conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici (Art. 149 del D.Lgs 42/2004). 
5. I Beni di Uso civico ai sensi dell’articolo 142, lettera h), del D.Lgs 42/2004 e della LR 31/1994 sono inalienabili, inusucapibili e soggetti a vincolo 

di destinazione agro-silvo-pastorali; il diritto di esercizio degli usi civici è imprescrittibile. 

 

 
 

Si rilascia la presente in carta legale per gli usi consentiti dalla legge. 

 
 Il Responsabile del Terzo Settore  
 Area Tecnica e Gestione del Territorio F.F. 
  (dott. Mario Favaro) 
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